
Lo spettro di una resa dei conti fra le
due «Tunisie» aleggia sul Paese da cui
partì la stagione delle «Primavere ara-
be». Il Presidente Moncef Marzouki ha
avviato le consultazioni con i leader poli-
tici per trovare un successore al premier
Hamadi Jebali, dimessosi l’altro ieri per
non essere riuscito a dare vita a un gover-
no tecnico. Marzouki ha ricevuto in mat-
tinata il leader del partito islamico En-
nahda, Rached Ghannouchi, principale
opposistore dell’iniziativa di Jebali, e
Maya Jribi, leader del partito repubblica-
no di opposizione. La crisi è stata inne-
scata dall’omicidio, il 6 febbraio scorso,
del leader dell’opposizione Chokri Be-
laid, ucciso a colpi di arma da fuoco da-
vanti alla sua abitazione. L’omicidio,
che la famiglia di Belaid ha addossato ad
Ennahda, ha subito innescato violente
proteste di piazza nel Paese, spingendo
il premier uscente a proporre di dar vita
a un governo senza connotazioni politi-
che.

ALTATENSIONE
Con Ennahda maggioranza in Parlamen-
to, sarà Ghannouchi a indicare il nuovo
premier. Diversi i nomi in circolazione,
come quello del ministro della Sanità,
Abdelatif Mekki, e quello della Giusti-
zia, Noureddine Bhiri. Da parte sua, il
partito di Jribi si è detto pronto, nei gior-

ni scorsi, a sostenere un governo compo-
sto sia da tecnici che da politici. Secondo
alcuni analisti, potrebbe essere chiesto
di nuovo a Jebali di formare il governo,
ma il premier uscente ha già fatto sape-
re che non accetterà alcuna «iniziativa
che non preveda una data per nuove ele-
zioni». Jebali, peraltro, pur lasciando
aperta la porta alla possibilità di riotte-
nere l’incarico, ha annunciato che non si
ricandiderà alle prossime elezioni politi-
che. Ma non lascerà la vita politica. Cosa
che potrebbe preludere ad uno scontro
interno ad Ennahda, visto che, nelle ulti-
me settimane, è stato bersaglio di moltis-
sime e dure critiche, ma anche ricevuto
delle attestazioni di stima e solidarietà.

A fianco di Jebali si schiera il vice pre-
sidente di Ennahda, Abdelfattah Morou
che in un’intervista alla rivista francese
Marianne ha ammonito Rachid Gannou-
chi e l’intero partito. «Chiedo che sia
convocato un congresso straordinario
di Ennahda per cambiarne la direzione.
Quest’ultima sta conducendo il partito e
la Tunisia al disastro. Rachid Gannou-
chi ne sta facendo una cosa di famiglia,
in più non si rende conto della realtà che
sta vivendo il Paese. Per questo è neces-
sario un governo tecnico», ha accusato
lo sceicco Morou.

«L’iniziativa di Jebali potrà non sol-
tanto dividere o far implodere Ennahda,
ma anche chiarire una volta per tutte
chi è che intende portare avanti la demo-
crazia e chi al contrario cerca di prende-

re tempo per instaurare una dittatura
teocratica», dice a l’Unità Zohara Abid,
direttrice del sito francofono Kapitalis
(www.kapitalis.com), che si caratterizza
per uno sguardo «poco compiacente»
sulla vita politica tunisina.

Nei giorni scorsi, Jebali aveva incassa-
to il sostegno di Mustapha Ben Jaafar,
terza carico dello Stato e capo del parti-
to laico Ettakatol, alleato di quello isla-
mico, Ennhada, alla guida del governo.
«Sostengo con convinzione la posizione
del capo del governo, poiché essa è utile
all’interesse nazionale», aveva dichiara-
to Ben Jafaar. Di conseguenza, il presi-
dente dell’Assemblea costituente aveva
annunciato di «mettere a disposizione
del capo del governo» tutti i posti mini-
steriali controllati dal suo partito, vale a
dire i ministeri delle Finanze, del Turi-
smo, dell’Educazione, della Lotta con-
tro la corruzione e degli Affari sociali.
«Un governo di tecnocrati sarebbe mol-
to debole e potrebbe essere sciolto in
qualsiasi momento. La situazione attua-
le necessita di un governo politico e dei
ministri indipendenti non potrebbero
prendere le decisioni necessarie, non es-
sendo sostenuti dai dirigenti politici», re-
plica Oussama Ben Salem, componente
del Consiglio della shura, il massimo or-
ganismo collegiale di Ennahda.

Messi alle spalle i giorni gloriosi della
fuga di Ben Ali e quelli della maratona
elettorale, la Tunisia deve ora fare i con-
ti con una profonda crisi economica e
con l’incapacità del governo di varare
misure concrete a sostegno della cresci-
ta. «Oggi c’è una grande rabbia tra la
gente – ha detto lo stesso Jebali conge-
dandosi – e tocca a noi riconquistare la
fiducia. Le mie dimissioni sono un pri-
mo passo». Un passo nel buio.

(ha collaborato Anna Tito)
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Il Sahel, banco di prova per la comu-
nità internazionale e la sua capacità
di far vivere una solidarietà concre-
ta con un respiro strategico. A un an-
no da quando la comunità umanita-
ria ha lanciato una massiccia azione
umanitaria in risposta alla crisi ali-
mentare e nutrizionale che colpiva
milioni di persone nella regione afri-
cana del Sahel, i capi delle agenzie
umanitarie (Fao, Ifad, Undp, Ocha,
Echo, Usaid, Acf, Au, Ecowas), i rap-
presentanti dei governi dei Paesi
coinvolti e i principali donatori si so-
no riuniti ieri a Roma per verificare
l’efficacia dell’assistenza fornita.
L’ampia risposta - con 1,2 miliardi di
dollari per assistere circa 10 milioni
di persone in otto Paesi - ha evitato
una catastrofe umanitaria. Tuttavia,
milioni di persone nella regione an-
cora soffrono degli effetti della sicci-
tà, con quasi un milione e mezzo di
bambini al di sotto dei cinque anni
che rischia una grave malnutrizio-
ne.

SFIDADIVITA
«Quest’anno, circa 9 milioni di per-
sone nel Sahel continueranno ad
aver bisogno dell’assistenza del
Wfp, attraverso interventi alimenta-
ri di emergenza, sviluppo agricolo e
attività di formazione», rimarca Er-
tharin Cousin, direttore esecutivo
del Wfp, l’agenzia che ha ospitato
l’evento. Il costo complessivo di que-
sto intervento è di circa 800 milioni
di dollari, ma il 90% delle risorse
mancano ancora di copertura finan-
ziaria. Da qui, la necessità di «raffor-
zare la sicurezza alimentare e co-
struire una capacità di resilienza»,
indicati come obiettivi «al centro dei
nostri sforzi collettivi per modifica-
re una situazione di siccità ricorren-
te e aiutare la gente del Sahel a in-
stradarsi verso un futuro migliore».

«Anche se, nel complesso, l’anno
scorso, la risposta d’emergenza è sta-
ta corretta, i progetti di lunga dura-
ta devono concentrarsi sul rafforza-
mento delle capacità di adattamen-
to delle comunità e dei Paesi», le fa
eco Kristalina Georgieva, Commis-

saria europea per la Cooperazione In-
ternazionale, l’Aiuto Umanitario e la
Risposta alle Crisi, Echo, Georgieva ha
sottolineato l’importanza di quattro
punti fondamentali: un’azione rapida
presa dai governi della regione, dalle
agenzie e dai donatori; una risposta
multi-settoriale; un’attenzione ai più
vulnerabili e la costruzione di tecniche
di «resilienza».

OLTREL’EMERGENZA
«L’attenzione verso il Sahel, e in parti-
colare verso il Mali, non è solo per ra-
gioni umanitarie, ma anche per la mi-
naccia alla sicurezza che ne può veni-
re, all’Europa compresa». A sottoli-
nearlo è Romano Prodi, inviato specia-
le dell’Onu per il Sahel, a margine della
conferenza organizzata presso la sede
romana del Wfp «Sahel, un anno do-
po». «C’è una spiegazione umanitaria,
questa è la parte più fragile del mondo
in questo momento, ma per l’Europa
c’è una spiegazione in più: questa fragi-
lità diventa il punto di convergenza di
un terrorismo internazionale, e questo
può penetrare, e forse è già penetrato,
anche in Paesi vicinissimi all’Europa,
come la Libia», spiega l’ex premier ita-
liano. Un problema, insiste Prodi, «ve-
ramente sentito, non solo dall’Europa,
ma da tutti i Paesi del mondo. Non ho
mai visto nel Consiglio di Sicurezza
un’unità così forte per bloccare questa
espansione del terrorismo».

Quanto all'impegno dell'Europa,
questo è stato «già definito», ricorda
l’inviato speciale dell’Onu, «aiuto di ad-
destramento e di supporto tecnico-logi-
stico ma nessun intervento diretto di
carattere militare». «La strategia delle
Nazioni Unite per il Sahel - aggiunge
Prodi - si concentra sugli abitanti della
regione, per aiutarli a fare fronte alle
cause alla base dell’instabilità, con una
speciale enfasi sulle comunità più vul-
nerabili. Il mio lavoro - conclude - com-
porta mettere insieme le menti miglio-
ri e tutte le risorse possibili per affron-
tare i problemi fondamentali dello svi-
luppo a lungo termine che colpiscono
le popolazioni della regione».

Un breve documentario, «La catena
umana”, prodotto da Wfp e Echo, è sta-
to proiettato per la prima volta, nel cor-
so della riunione di ieri . Il documenta-
rio, che racconta la risposta umanita-
ria alla crisi del Sahel dell’anno scorso,
illustra varie forme di assistenza, come
quella realizzata con contante e vou-
cher, o programmi speciali nutriziona-
li per prevenire gravi casi di malnutri-
zione, come anche il sostegno ai piccoli
agricoltori per migliorare la loro auto-
sufficienza di fronte a difficili condizio-
ni climatiche ed economiche. L’impe-
gno continua.

Nuovo episodio di violenza contro turi-
sti italiani in Kenya: alcuni connaziona-
li sono stati aggrediti con pistole e ma-
chete a Mayungu, nelle vicinanze di
Malindi. La banda, secondo fonti loca-
li, era composta da almeno 6 malviven-
ti, che si sono dileguati portando via og-
getti di valore: denaro, macchine foto-
grafiche, computer e gioielli. È rimasta
ferita almeno una persona, ricoverata
in ospedale che, secondo fonti a Mom-
basa, non è in condizioni critiche. La
zona dell’accaduto è la stessa dove sor-
ge il resort di Flavio Briatore, che a no-
vembre ha ospitato anche Silvio Berlu-
sconi.

Il rappresentante consolare compe-
tente per l’area, Roberto Macrì, si è re-

cato sul luogo dove è avvenuto l’episo-
dio e ha fatto visita in ospedale al turi-
sta ferito, che sta ricevendo dai medici
tutte le cure necessarie. Ma la comuni-
tà italiana nell’area è in allarme: due
settimane fa alcuni banditi, forse ap-
partenenti allo stesso gruppo di malvi-
venti, aveva ferito una donna in un as-
salto dai contorni altrettanto violenti.
Gli italiani sul posto adesso chiedono
maggiore protezione dal governo loca-
le. «Pensano che siamo tutti ricchi co-
me Berlusconi o Briatore», ha racconta-
to una fonte anonima al Wolfganghtho-
mèsBlog, un blog dedicato alle informa-
zioni su turismo e ospitalità in Africa
orientale e Oceano Indiano. «Molti di
noi italiani si godono il clima e la gente,
per altri versi accogliente, a Malindi.
Abbiamo investito i nostri risparmi qui
per costruirci le case e adesso, nel giro

di due settimane, abbiamo avuto due
di noi colpiti da proiettili e altri feriti.
Forse la polizia è più interessata ad al-
tre questioni, ma la sicurezza è vitale
per il turismo. Se questi attacchi conti-
nuano, il Kenya si guadagnerà una pes-
sima reputazione in Italia e già i nume-
ri stanno calando. Riceviamo tantissi-
me telefonate da chi è in Italia, gente
che ci chiede se è sicuro venire in Ken-
ya; e le elezioni del prossimo mese ren-
deranno ancora più difficile la situazio-
ne. Colpire noi stranieri, mirando in
particolare agli italiani o solo per caso,
è una cosa orribile e il governo del Ken-
ya non dovrebbe consentirlo. Due setti-
mane fa, la polizia promise maggiore
sicurezza e non è accaduto», ha detto
la fonte. Secondo il blog, l’autore dello
sfogo è un italiano «residente a Momba-
sa, ma con contatti a Malindi».
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